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ne, che fi allega in fìmil prò polì to : qual differenza vi ha tra confi- 
gliar un delitto , e V approvarlo, quando è commeffo • fra il voler che 
un anione fi faccia, e il rallegrarft , che f a  fatta : ( i ) quello non è 
già un penfiere, che T Autore feriamente foftenghi ; egli noi propo- 
ne fé non coll’ idea di confutare una ridicola obbiezione. E quando 
ancora fi prendeffero quelle parole alla lettera , non fi pctrebbono 
eilendere ragionevolmente adL’ obbligazione di riparare il danno ..

Onde
o  a prender la fu ga. Quel tale che lo
dato aveva il luo dlfegno era riguarda
to  come corruttor dello fchiavo, e fu 
tal piede contro di lui azione fi aveva*. 

Jam etft erat fsrvus omnimodo fugiturus, 
vel furtum fa&uYus, hic vero laudator bu- 
jus propofìti exiftit , tenetur , non enim 
aportet laudando auguri malitiam . Dig. 
iib. x i. T . i n .  de fer. corrup. Il Bar- 
beirac ottimamente riflette, che il Bay
le nella fua Diflfertazione dei libelli in
famato. inferita alla fine del fuo Diflio. 
Hirto. e Critic. T . iv . fa mal a propo
li ta di quella legge una maflìma gene
rale , fondandoli egli fu tal ragione , 
che quelli che approvano una azione, la 
farebbono di pure l'e il deliro averterò di 
farla, vai a dir fe qualche ragione d’ 
amor proprio non gli ftomafle . Egli 
rapporta in oltre a llabilire una cotal 
maflìma, la famofa legge di Valentinia- 
n o , e di Valente, la quale condanna al
la capitai pena coloro, che abbattendo
li in un infamatorio libello , anzi che 
farlo in pezzi lo ifpandono , e promul
gano . Vedi Coi. Iib. ix . T . kxxvi. de 
de fam. libello Poiché egli aggiugne io 
non fo comprendere che quei lo che ifpande 
un libello , abbia minor deficlerio di nuo
cere di quello, che l’ ha comporto ; egli 
è adunque degno della, medefima pena 
dell’ autore . Ma. quella ultimo cafo è 
fuor di propofito, poiché in erto vi ha 
più ài certo d’una femplice approvazio- 
ns . Ifpandere un libello infamatorio , 
e un pregiudicar direttamente alla per- 
fòna infamata , è un agir di concerto 
con chi l’ ha comporto. Rifpetto la leg
ge di Ulpiano, ie fi tratta d ian a  fchia- 
vo determinato a. voler rubare, di mo
do che 1’ approvazione d’ un altro in 
nulla contribuisca a farli, operar quella 
tale azione Cattiva , io non vedo per 
qual motivo 1* approvatore debba effer 
condannato alla rertituzione della deru
bata cola, prefeindendo dalla, civile leg- 
g e , e politi va .. Colui che approva una 
cotal indegna azione è. bensì cenfurabi- 
j   ̂ pumbi.e perciò , ma a riftorare 
«ex Wtnno il derubato non già . i l

riiconfulto d ice , che con ciò s’ aumen
ta la malizia dello fchiavo-, raccordo.* 
ma una tal aumentazion di malizia non 
influifee, che fopra i  delitti avvenire; 
non già fopra il fupporto delitto com- 
meflo. Conveniva dirli dal Bayle , che a 
motivo della difficoltà di provare , che 

le lodi date allo lchiavo non hanno con
tribuito a incoraggirlo nella fua catti
va rifoluzione , e della facilità , che vi 
avrebbe d’ efentarfi. con tal preterto qua- 
lor le lodi hanno avuto il loro effetto 
della indennizzazione, il bene pubblico 
ricercava, che la prefonzione forte fem- 
pre contro di l u i , che ben lungi dall’ 
iftornare lo fchiavo altrui dal male , 
che far voleva , contrafegnato ha con 
la fua approvazione d’ effer difporto a 
portarvelo efficacemente in cafo di bi- 
fogno. Onde quantunque vero in fe rtef- 
fo dir fi porta il principio del Bayle , 
la confeguenza che ne trae non è ben 
dedotta-, da ciò che fi farebbe con pia
cere una certa azione , fe fi poteflè , 
fenza ferir qualche intereflè d’amor pro
p rio , non ne fiegue già che fempre di 
pena degno fiali , o refponfabile del dan
no dinnanzi al Tribunale umano, di cui 
qui fi tratta , avanti d1 aver commefla 
una tale azione. Meno poi qualor non 
penfando a commetterla in fe fteffo, fi 
loda ièmplicemente in altrui , fenza che 
una tal approvazione , contribuisca in 
modo alcuno a incoraggire , a  a deter
minare T agente alla fteffa . Fin qui 
Barbeirac che l’ho voluto copiare in que
lla lunga nota per far vedere gli abba
g li, che prende il Bayle nei Tuoi razio
cini » onde certi- incauti, che ciecamen
te fi bevono quanta dalla fua penna 
lusinghiera al certo, è flato fcritto, apra
no gli occh i, e riconoscano. , che allu
cina di fovente , e isbaglia a partito ,  
onde non diano retta a certi fuoi ftra- 
vaganti penfamenti poco fani , e fenfati.

( i ) Quid interefl inter fuaforem faSti , 
tir probatorem j nut quid interefl utrum vo- 
luerim fieri , a ut gaudeam fafìum . Philip, 
i l .  cap. x ii.
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